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Verbale della serata di Berit ospitata da Maria

Film di Anja Breien,

Caccia alle streghe, Norvegia 1981

Cena norvegese, salmone e polpette e biscotti

La trasferta è stata dura, la macchina piena di pesce, carne e biscotti e la pioggia che verso Napoli era orizzontale. Altro che paese del sole, sono stata ingannata dall'ufficio del turismo. Però come allora, nel 1959, valeva la pena. Maria e Francesca e la loro casa diventano un porto familiare e festoso. La preparazione sarà lavoro di gruppo, con Bianca P. che prepara il cavolo alla norvegese. Maria e Anna B. hanno fatto la spesa. Mi viene in mente che una signora una volta mi disse: strano che lei che dice di odiare il clan familiare, se ne sia fatti tanti. Per me no, la quantità attutisce il colpo.

Il film voleva essere lo spunto per parlare di stranieri, accoglienza e di una retorica di segno nordico. In realtà speravo di far vedere un pezzetto di me, aiutata dal cibo e da Anja, e di vedere voi come la pensavate su tutto cio. Io ho vissuto la mia vita nello spazio strano tra due culture, due lingue. Una fatica con una grande ricompensa, io ho due di tutto. Mi ricordo che qualcuno (che cercherò con calma di sapere come si chiama) disse: la pace potrà esserci solo tra stranieri. Mi interessa anche la differenza tra le varie retoriche che si usano e si usavano nel mondo. Aslak nel film seduce con il corpo e con gli occhi, con grande efficacia di sintesi tra parole e corpo, cosi diverso da Riccardo III.

Conversazione dopo il film:

La mia impressione è di una palla che passa, molti parlano e più volte. Moltissima la carne al fuoco, molte cose a cui non avevo pensato. 

Mi è piacuto la cosa detto da Massimo sul fatto che l'individuo può anche avere paura, ma gli stati no, il loro affrontare l'immigrazione deve essere razionale. Ma, accettare lo straniero, il diverso, non può essere indotto con la forza né è sempre una cosa che viene da sé. Si deve avere un'interesse, un motivo per accogliere chi è diverso, ha altre abitudini. Penso che la sinistra europea abbia spinto il problema immigrazione nelle braccia aperte della destra non facendo una questione seria ed approfondita dell'accettazione o meno dello straniero nella propria patria. Ma pretendendo che le persone accettino anche per esempio la mafia e la violenza degli stranieri di buon grado.

Massimo dice anche che il film gli ricorda Dreyer (piacerebbe a Anja il paragone). Il pessimismo nordico visto con i miei occhi è la solitudine dell'uomo davanti al Dio protestante (senza la Madonna etc.) La cultura norvegese è poi densa di drammaticità, forse viene da una natura non placida. Quando ho letto «Natale a casa Cupiello» pareva Natale a casa Frigaard ed il mio legame con Napoli sta molto in certe vicinanze culturali anche se la cosa pare strana dato i luoghi comuni più in voga. 

Bianca B, che dice spesso che non sa spiegarsi, si è come sempre spiegata benissimo dicendo che ci si può sentire stranieri anche senza essere di un'altra etnia, entrando in una stanza, stando con gente anche conosciuta. 

Maria ha parlato della cosa che dice la signora della fattoria che chi ha conosciuto l'amore è costretto a giudicare sopratutto se stesso. Mi ha anche chiesto di spiegare cosa voglio dire dicendo che il problema del diverso ha la sua origine e soluzione

nello stesso nucleo. 

Io penso che la paura di essere privato di qualcosa o di essere minacciato da un pericolo sconosciuto sta nel cuore fragile e primitivo dell'essere umano, ma bastano anche solo dei gesti piccoli di amore o generosità per toccare quel cuore. La paura cresce se ci si protegge isolandosi, il coraggio e la curiosità invece sono premiati ma stanno così vicini nel nostro cuore alla paura che la cosa non è semplice. Anche io straniero deve venire con apertura, non si viene in casa altrui senza considerazione. Forse anche Eli prima di isolarsi in montagna avrebbe dovuto venire più incontro alla gente nella vallata. Il suo bisogno e il suo rancore l'allontana dagli altri e fa paura persino a Aslak ed il prezzo è terribile.

Filippo ha parlato di un mondo che cambia e del fatto che nel nostro mondo si sta meglio di prima. 

Roberto fa un discorso su come bisognerebbe lasciare i paragoni e le lamentele, tipo: era meglio prima, le cose che vengono dall'America sì che sono cattive etc. e trovare un modo per alla nostra realtà. (Chiedo scusa a tutti se banalizzo o traviso i vostri interventi, la mia memoria a breve se n'è andata e comunque il bello della conversazione mi sembra sia stato che le varie cose dette si inserivano in un tessuto comune come se abbiamo fatto una tela di molti pensieri e meno di singole prese di posizione o annunciati). 

Anna ha parlato dell'accoglienza e cosa vuol dire. 

Rosalba parla delle streghe e dell'articolo della Luisa Muraro.

Pasquale parla della figura dei padre nel ghiaccio e cosa vuole dire e ne da un'interpretazione Freudiana.

Sulla caccia alle streghe intervengono Filippo e Lella per dire che la Chiesa ricavava soldi e potere da questa pratica. In Norvegia era un modo per la Danimarca per reprimere e spaventare il popolo nella sua colonia. 

Erminia parla dei clan per dire che quando scopre che in un clan scatta l'esclusione di qualcuno lei ne esce. Per me un grande valore della serata sta nella sensazione che ho di uno scambio avvenuto.

PS. Colgo l’occasione del verbale per fare gli auguri di Natale e Millennio nuovo a tutti e soprattutto al Presidente a al Vicepresidente.

